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Dieci domande
alla Ssr e alla Rsi
Gestione e comunica-
zione: la società civile
ha già espresso
le proprie perplessità

diFranco Liri, storicoproduttore della trasmis-
sione ‘La costa dei barbari’

Il 5didicembre del 2020ècomparsoun
articolo di Ivo Silvestro dal titolo“Non
abbandoniamoRete Due”.Daallora, su
queste pagine (e poi, timidamente, an-
che su altre testate) compaiono prati-
camente ogni giornodiversi articoli in
difesa dell’identitàdell’attualerete cul-
turale.Sonointervenuti storiche, scrit-
tori, politiche, insegnanti, artiste, gior-
nalisti, sindacaliste, architetti, bibliote-
carie, economisti, ex dipendenti,ascol-
tatrici ed estimatori dellaRete due ma
anche, verrebbedadire rileggendo iva-
ri contributi, affezionati utenti di quel
Servizio pubblico che riesce ancora,
con sempre più fatica, a compiere di-
gnitosamenteil propriomandato, mal-
grado igià significativi tagli, nell’infor-mazione e nella cultura.
Parallelamentea tutti questiinterventi,
il giornalista Graziano Terrani ha lan-
ciato,sul sitoCampax, unapetizione in
difesa del canale radio che ha raccolto
in pochi giorni 7mila firme e oggi èab-
bondantementeal di sopra delle 10mi-
la.Un mese diriflessioniapprofonditee
diappelli corposi e di numerosi comu-
nicati stampa di associazioni ed enti
culturali, senza contare un’importante
interpellanzaparlamentarea livello fe-
derale e la presa di posizione della
Commissione formazione ecultura del
GranConsiglio.
Nonostante un doppio ruolo quanto-
meno delicatodiLuigiPedrazzini (pre-
sidente della Corsi e al contempo vice-
presidente del Consiglio di ammini-
strazione dellaSsr!), anche i due con-
sessidellaCorsi sisonoespressichiara-
mente e il Consiglio regionale della
stessa ha chiesto, com’è in suo potere,
di sospendere di suonare quella Lyra
stonata.Tuttihanno testimoniatoin fa

voredellanecessità di salvaguardareil
canale radio che assicura serietà, ap-
profondimento, desiderio di cartogra-
fare la complessità del territorioche vi-
viamo,ma che soprattutto rappresenta
(...)

(...) la quintessenzadel mandatopolitico e sociale
che laSsr è tenutaad assolvere.Propriosuquesto
punto la concessione è esplicita: informazione,
formazione e cultura sonoalla base del servizio
dimandatopubblico,tre sonolereti radiofoniche
e il web accompagna, non sostituisce, il lineare.
Una levata di scudi rara epotente nellaSvizzera
di lingua italiana, che esemplifica il disagio che
sempre più si nutre nei confronti della politica
dellaRsi, sia essaculturalee diprogrammazione
o aziendale (questquest’ultima semprepiù oggetto di
critiche e di inquietantipunti interrogativi). Un
disagioprofondoche èlungi dal riguardare solo
laquestioneRete Due e che emergeanchenei so-
cial tra le persone che credono nella necessità di
unservizioradiotelevisivonazionaleforte.La Rsi
èuncollante sociale,grazieai suoiruoliculturale
e d’informazione, in particolare per una regione
come la nostra, che rischierebbe altrimenti di
trovarsiancorpiùchina sulproprio ombelicoe in
un paesaggio mediatico non solo molto locale,
ma anche traversato darelazioni aziendali, pro-
fessionali e personali rischiose per il manteni-
mentodi unreale sistema d’informazioneplura-
le. Piacciao no, laSsr èl’unicache ancora sotten-
de a un controllo, pur sommario, e sulla quale
possiamo esprimerci. Il resto, lo paghie taci.
Questodisagioèstatoaccolto eascoltato,come ci
si attenderebbe da un’aziendasostenuta col no-
stro denaro? No.La risposta di Gilles Marchand,
che circolasu internet, èunesempiolampante di
supponente inconsistenza, così come moltoperi-
colosi sonoidensi silenzi dellaRsi edi tuttequel-
le innumerevolipersone che si occupano di que-
ste ridefinizioni strategiche, ridefinizioni che
comportano sempre e comunque una diminu-
zione delpersonaleeunridimensionamentodel-
le capacitàdiproduzione.La panacea di ognino



stro male è ovviamente il transmediale,concetto
che ci viene venduto come Colombo cercava di
rifilare le biglie di vetro ai nativi americani. Ci si
prende unpo’ perfessi parlando ditransmediale,

quandomolti dinoi sonobeneal corrente di cosa
significhi e lo usano anche quotidianamente.
Transmediale, comeminimo, non è semplicemi-
grazione dicontenutiinnicchie invisibiliaipiù, è
semmai una stretta collaborazione tra i vari me-
dia,nello specificofra unlineare forteeunaserie
di offerte ulteriori in altre sedi.Transmediale si-
gnifica aggiungere, non togliere, come si sta fa-
cendoin tuttalaSvizzera con isecondicanali,ma
si direbbeanche in parte con i terzi canali radio-
fonici. Inoltre, in una societàin cui inumerosisa-
peri sono inscatolati in nuclei autonomi e la
frammentazioneregnasovrana,un mediadiser-
viziopubblicoètenuto a fareuno sforzo in senso
contrario, offrendo nella maniera più semplice
possibile, lineareappunto, l’insieme diqueste co-
noscenze. Il serviziopubblico, insomma, ha l’op-
portunitàe forse la responsabilità di fornireuna
chiave dilettura del mondosolidaeprofessionale
in un panorama liquido, di garantire la pluralità
delleopinionia confrontoenon separate incom-
partimenti stagni. Tutte le cittadinee i cittadini
devono poter avere accesso alle stesse informa-
zioni e agli stessi approfondimenti.
Ma la cosa ancora più incredibile èche sta a noi
utenti giustificareil nostro attaccamento allara-
diotelevisionedi servizio pubblico e alla conces-
sione,come ai tempidellaNoBillag,quandomol-
ti dinoi hannopartecipatoattivamentealla cam-
pagna, mentre la direzionestava già comincian-
doa smantellare; lastessa direzione,siadettoper
inciso, che siscoprirà in seguitoaver taciutoicasi
di mobbing e di molestie alla Radiotelevisione
della svizzeraromanda(Rts).Duecose sembrano
unire,dunque, la Rtse laRsi, lapresenza dimole-
stie edi unaculturaaziendalein cuiregna il disa-
gio, ma anche la malcelatavolontà diemarginare
la culturaalla radio; lo stesso sta avvenendo alla
radio svizzero tedesca, malgrado le numerose
prese diposizione contrarie. Quello che ci si sta
togliendononsonosempliciparole, mal’essenza
stessa delmandato di serviziopubblico.E non è
finita.
Proviamo dunque a riassumere, in dieci doman-
de, quello che è emerso dalle prese diposizione
pubbliche:
1. Con lo svuotamento delle seconde reti, la diri-
genzaSsr sta chiaramente violandola concessio-
ne e il mandato di serviziopubblico.Come si giu-
stifica?
2. Perché, ogni volta che risparmia, la Ssr taglia
informazione, formazione e approfondimento,
che sonotra gli elementicardine dellaconcessio-
ne?
3. Trasferire una parte della cultura esclusiva

mente sul web significa creare discriminazione
nell’accesso alleinformazioni.Comesi giustifica
con il mandato di serviziopubblico?
4.La Rete Due è l’unico mediaculturale e diap-
profondimento italofonoa livello nazionale. Co-
me mai non si èpresa in considerazione questa
specificità?
5.Checos’è veramente ilgruppoLyra, chi locoor-
dina,qual è il suo vero scopo?
6.Per ripensare l’identitàdelletre reti radioène-
cessario il coinvolgimentodipiùfisionomiepro-
fessionali.
7. Il gruppoLyra èstato composto inmanierarap-
presentativa?Perché il progetto Lyra non èstato
sospeso, malgrado la legittima richiesta del Co-
mitato del consiglio regionale dellaCorsi?
8. Come mai, vista la recente nomina del nuovo
direttore dellaRsi, nonsi lasciache sialuia occu-
parsi delle sfide che l’enteradiotelevisivo dovrà
affrontare in futuro? Oppure,dobbiamosuppor-
re che anche lui, sempre con la solita trasparen-
za, sia stato integratonelle operazioni?
9.Comemai unmediafinanziatoda soldipubbli-
ci tace informazioniessenziali sia alla Corsi, sia
ai collaboratori, persino a chipaga il canone?
10.La Rsi è un’aziendaculturale di serviziopub-
blico che crea un indotto importante. Applicare
politiche di risparmio sullapelledei collaborato-
ri, interni ed esterni, sacrificare le trasmissioni
informativeeculturali (senzatoccare ibonusdei
dirigenti e altri farlocchi investimenti) non è un
atteggiamento riprovevole che colpisce tutto il
tessuto sociale?
La società civile ha chiaramente espresso le pro-
prie perplessitàdifronteallepolitichedi gestione
e di comunicazione sia della direzionedella Ssr
siadellaRsi. Le risposte, a oggi,sonostate super-
ficiali, fragili, imbonitrici. Come se il servizio
pubblicofosse cosa loro enoi dovessimopagare il
canoneetacere. Rispondere,a volte, non ècorte-
sia, èun dovere.


